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cusatemi, io la Chiamo immondiziala" to;rorrnezzi,l". O, Se preferite,
s1azzatuta, pattume, rifiuti, schifezza, quello che volete ma mai
,í1""r"i".'Queila parola, molto spes-so, inal pronunciata 9u qygl-
èÀ" 

""" 
napàletanb, ha per un na-poletano c-ome'me un che di fa-

Àiiiur", di dolce, di affetiuoso. Fofse mi sbaglio, ma sentire parla-
re di monn ezza,mi fa venire quasi voglia di batlergli (alla monnez-
za, intendo) gentilmente, affèttuosamente sulla spalla. Una cosa
familiare, insómma.

E invece no, scusatemi, si tratta di schifezze, sporcizia, pattume

do con la macchina) e vi getta
deitro un bel sacchetto (viva-
cemente colorato) di immon-
dizia,alle nove del mattino.

Di fronte al Portone di casa
mia, vi sono duè " camPane" Per
i rifiuti differenziati, molto Po-
coutilizzate, se devo giudicare
dal fatto Che (fortunatamente,
visto il chiasso che fanno) ven-
qono vuotate assai di rado, die-
íro e tra le quali si trova di tutto:
cartacce, immondizia varia che
resta lì per settimane e, ieri; una
poltrona letto (non male a dir-e
îl vero, sono stato tentato di
portarmela a casa). Poco Piùt
àvanti (e parlo sempre-della
strada di casa mia), qualcuno
ha'sistemato quattro (imme-
diatamente diventati tre) con-
tenitori di cose $trane. C'è scrit-
to sopra cosa ci si devegettare,
ma, èlegantemente, ld scritta
(ormai i-lleggibile, comunque)
va dal bassò lqr alto e io ho il to{:
cicollo endemico: che. c'era di
male se lo scrivevano norrnal-
mente?' 

Madietrodiesse,genialmen''
te Sistemate a trenta centimetri
dal marciapiedi (si fa Per dire,
percorso di guerra, andrebbe
meelio) si trova di tutto, o col
miÀciare da cartoni di imbal-
laggio dei negozi vicini, -v'estiti
diémessi, maierassi, scaldaba-
qni, computer, vetrate intere e
vvc. Mi hasempre colpito, a dire
il vero, la quaniità incledibile di

. vecchi (súppongo) oggetti d-el
genere abbandonati in strada
lmerito della Marcuzzi, forse).
Ma insomma, Poco PiÌr avanti

(voi direte, ma dove abiti? In
ouella che i giornali orrenda-
rirente definiécono la "NaPoli
bene", che pensavate?) altri bi-
doni immensi, rigorosamente
privi di coperchi utilizzabili co-
me tali, già stracolmi alle nove
delmatti=no, eaccanto aessi, al-
tri cartoni, i resti diun Paio di ar
madi di legno, i sostegni di u1
mobile in-ferro, pubblicità di
film appena usciti in dvd come
appendice di quotidiani, che
oimai non vend-erebbero nem-
meno una copia senza il rituale--
maledetto dv-d. \''.-'

La sera, meglio la notte, Poi è
una.poesia. Dai bar e ristoranti
vicini, furtivamente, ma non
troppo, inservienti, camerieri,
cuóChi o che so io, vuotano nei
cassoni i residui dei loro eserci-
zi, direttamente, senza il€fiÌ-
meno usare i rituali sacchetti
dei supermercati, del resto ver-
dumai e pescivendoli hanno
già a loro vòlta fatto lo stesso aI-
la luce del sole.

E mi fermo qui, PerchéPotrei
con tinuare raècoirtando-di al-
tre strade, che non siano la mia:
èuzualedovunque.

. Sóloperdire,,èhe,vabenissi-
mo, brùciamo Pure Bassolino,
la lervolino, Rastrelli, De Gen-
naro, Pansa, Catenacci, Berto-
laso e quantlaltri (semPre che si
riesca 

-ad 
attivare almeno un

bruciatore, magari Piccolino,),
ma un pochino di mano sulla
.coScienZaforse anché nÒi citta-
dini potremmo, dovremmo
met teicela. E siccome lavia del-
I'inferno'è lastricata di buone
intenzioni, magari se, mentre ci
si strofina la coscienza, qualehe, ' ì -
autorità, poéto che qlralcunave
ne sia, si Curasse di effettuare un
minimo di controlli, di razi'ona-
lízzazioní, di produrre (or4 --l^a
sDaro grossa) ùn pochino di ef-
fitienàà non è detto.ohe sareb-
beunmale. .  "1

Almeno quel maledetto sw
me lo toglieie dai Piedi? 

'

s

appunto.
Ma siccome sono votato Per

atavica abitudine, educazione,
cultura e vocazione, ma anche
per convinzione a essere sem-
irre un po' bastian contrario,lo
éono anche questa volta.

Va bene lo sappiamo: uno.
scandalo, una bruttura, tutta
colpadi questo, no di quello, no
di quell'altro, insomma di nes-
surio: Ma ne siamo proPrio si-
curi, intendo noi cittadini, Per-
sone comuni?

Questamattina, come spesso
la mattina; sbno uscito con lh
mia auto dal mio garage, incre-
dibilmente dovendo solo evita'
re, da. quel perfetto chirurgo "
che ormai sono diventato, un
paio di motorini e una motoci-
èletta messi di traverso a occlu-
dere I'uscita. Ma non comPlg-
tamente: perché I'immenso e
inutilesuvdiunvicino a me sco -
nosciuto e che maledico ogni
mattina, stamane non c'era; il
proprietario forse dormiva tra
ie braccia amorose di una
splendida fanciulla o giaceva
esanime in un pronto soccorso
delle vicinànze {amorevolmenl
te assistito, ne sono certo, dal
Generalissimo Feldrnarescial-
lo Schettini), masta in fatto che
non c'era. Piir facile uscire, sì,
ITrÉr..: Mentre ci provo, una di
ouelle tagazze che si usano ora,
fàsciata in quelle pellicole ade-
renti di moda, si airvicina al cas-
sone dell'immondizia accanto
all'uscita del mio garage (com-
plimenti a chi ce lo ha messo:
uscire è una scommessa con
San Gennaro, owiamente, o gni
mattina, per fortuna esco di ra-


